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Non lasciarmi

Affascinante, anche se sconvolgente, questo 
lavoro anomalo e asciutto; ottimamente 
recitato e diretto. Fantascientifi co quanto 
basta a presentarci dei cloni umani, utilizzati 
per fornire organi: non così lontano dal reale, a dir il vero. È necessario ricordare 
l’origine giapponese del libro, da cui è tratto, per capirne l’ottica. Un’atmosfera 
misteriosa, una prigionia psichica opprimente, una società implacabile e cinica. 
E i giovani assolutamente composti, dolci nei modi e rassegnati. Esposti ad un 
dolore metafi sico e kafkiano, ma capaci di aprirsi all’amore sincero. Un dramma 
che, colpendo al cuore, denuncia una possibilità aberrante della nostra civiltà.
Regia di Mark Romanek; con Carey Mulligan, Andrew Garfi eld, Keira Knightley.

Raffaele Demaria

di Giuseppe Distefano
TEATRO DANZA

VALUTAZIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE FILM

Non lasciarmi: complesso, problematico (prev.).

Kick-Ass: futile, violenze (prev.).

Poetry : consigliabile, poetico (prev.).

Considerando quanto scrive 
nell’epilogo: «Il grembo da cui 
nacque è ancora fecondo», ne 
La resistibile ascesa di Arturo 
Ui, Brecht ci restituisce, con 
immediatezza, l’equivalente della 
tragedia nazista connessa con la 
perversione, fi ssandone il valore 
negativo storicamente perenne. 
Tutt’oggi. In questa “farsa storica”, 
scritta dall’esilio fi nlandese, Brecht 
traspose, con intenti didascalici 
e satirici, la carriera politica del 
Führer in quella di un immaginario 
gangster americano contemporaneo 
di Al Capone e sanguinosamente 
specializzato nel racket dei mercati 
ortofrutticoli. Capendo che non basta 
la violenza per fare carriera e avere 
il consenso delle masse, prende 
lezione di portamento e dizione da un 
vecchio attore, fanatico scespiriano. 
Protagonisti e comprimari dell’opera 
sono caricature di Hitler, Goering, 
Goebbles, tratteggiate con il segno 
grottesco di Grosz. Nel mettere in 
scena il connubio tra potere politico, 
industria e malavita organizzata da 
cui nasce Arturo Ui, il regista Claudio 
Longhi costruisce uno spettacolo 
memorabile, una sorta di musical ricco 
di simboli e rimandi, in cui troneggia 
un Umberto Orsini plasticamente 
perfetto nel ruolo, e uno stuolo di 
attori impeccabili, che cantano e 
suonano, con in testa Lino Guanciale, 
Luca Micheletti, Antonio Tintis, sulla 
scena di cavolfi ori e cassette da 
mercato che diventano grattacieli.

All’Argentina di Roma fi no al 29/4.

Kick-Ass
«Perchè nessuno ha mai provato ad essere un 
supereroe?». Questa è la domanda che si pone 
Dave, uno studente di New York con una grande 
passione per i fumetti. Decide quindi di indossare 
una tuta subacquea comprata su Internet, 
e diventare Kick-Ass: un supereroe nella vita reale senza avere però alcun 
“superpotere”. Dopo le diffi coltà e gli infortuni fi sici, Kick-Ass diviene ben presto 
un vero e proprio fenomeno mediatico. Insieme ad altri inaspettati eroi mascherati 
riuscirà a porre fi ne ai crimini di un noto mafi oso locale. Tratto dal fumetto di 
Mark Millar, il fi lm è spiazzante e divertente allo stesso tempo; pieno di humour e 
originalità, ma anche di violenza, imprevedibile e senza sconti.
Regia di Matthew Vaughn; con Aaron Johnson, Chloe Moretz, Christopher Mintz-Plasse, 
Lyndsy Fonseca, Clark Duke, Evan Peters.

Matteo Vidoni

Poetry
La poesia che dà il titolo all’ultimo fi lm di Lee 
Chang-dong (migliore sceneggiatura a Cannes) 
è quella intesa come bellezza contro le brutture 
della vita, capacità di vedere oltre le apparenze. 
Come tale non riservata ai poeti o ai letterati, ma 
aperta a tutti coloro che la vogliano sperimentare. 
Come la signora Mija, domestica a ore, malata di Alzheimer, che vive con il 
nipote adolescente, sospettato di stupro. La poesia diviene per Mija un modo 
per rendere accettabile la sua vita al di là delle contingenze. Lee Chang-dong 
disegna un personaggio indimenticabile (bravissima Yun Junghee, una delle più 
importanti attrici coreane di sempre) e realizza un fi lm sublime e penetrante, 
anche se privo dell’energia e della forza di altre sue opere. 
Regia di Lee Chang-dong; con Yun Junghee, Ahn Nae-sang, Lee Da-wit, Kim Hira.

Cristiano Casagni

Il caimano di Brecht




